Approdo? Non c’è approdo, c’è il viaggio appena.

Ma ora quanto dura il non viaggio,

quanto la intollerabile quarantena?

O è un inganno, solo, del mutamento della scena?

Mario Luzi – Per il battesimo dei nostri frammenti

I

Pioggia di polline

Sfuriata da un cielo plumbeo

Aspetto il tempo

Diviso tra ombre nette

Mentre la notte cammino.

Un antichissimo ponte

La attraversa
non interrompe 

ma asseconda la corrente

lo percorro un passo alla volta

lentamente lo misuro

con la misura del tempo

II

Credevo di essere un veliero in bottiglia

Finché una volta

Entrando

In una luminosissima notte

Scoprii il mio corpo

Nella sostanza fisica del sogno

E così entrai nudo

E solo

Nel mare.

Custodito 

al centro di un’infinita navigazione

Essa mi sposta mi vive

Da fuori da dentro.

Come un infinito risvegliarsi

III

Dalla casa conosciuta nel sogno

I libri nella luce crepuscolare

Il tuo corpo pieno di idee

Il tuo cuore tamburo nero 

Precocemente consumato

Mi ha indicato il cammino

Spiaggia e carovana

Incontro nell’alba

IV

Discesa in piena luce 

Rocce di ogni tipo

E viaggio in precario

-miracoloso- equilibrio

Il tuo corpo invidiato

Nudo

 s’i immerge assieme al mio

Nella sorgente fisica della vita

nel mare circondato

Da forme primordiali pietrificate

Che attendono una seconda creazione.

V

Ancora scendere

In un bosco all’alba

Mentre dei segugi della memoria 
annusano e cercano

Portati al guinzaglio da guardiani incappucciati.
Poi la discesa 

Quella vera, quella pericolosa

E’ un terremoto, un precipitare di pietra

Veloce e necessario come le acque dei fiumi di Holdelin

E io salto per vivere

Per continuare a camminare 
a scendere scegliendo la discesa 
senza esserne inghiottito.

Una giovane viene schiacciata dalle masse rocciose

La sento:
adesso conosco il rischio della vita.

Quando arriveremo su terra ferma? 

VI

Giovanissima madre

Mi prometti tu stessa

D’insegnarmi la lingua del futuro

· Sconosciuto - 

Che è scoprire

Una provenienza dimenticata

Di nuovo 

madre

Di un figlio 
di libertà

VII

Il padre è accanto

· di fronte 

il gesto maschile 

che si libera e crea

VIII

Un film – libro – canzone

Una sceneggiatura musicale

D’un evangelo laico e sobrio 
Ipermoderna 
L’annunciazione 

sul sedile posteriore

d’una utilitaria

un viso illuminato 

in mezzo al traffico

che la città inghiotte,
che la città custodisce.
XIX

Il vecchio leccio

· testimone della prima epifania –

ha compiuto il suo tempo

me lo lascio alle spalle

con la piccola selva dell’infanzia

minacciata dal cemento

e non conosco più il Borgo,

una nuova immigrazione

segni di nuove civilizzazioni

da ascoltare decifrare

pelle a pelle con giovani e anziani

ne leggo i segni quasi cibandomene

lo spazio umano sazia fame e sete.

X
Una mensa illuminata

Gli amici son divinità terrestri

Musica e studio

Corpo e azione scenica

Celebriamo allegramente

l’impresa forte 

che portiamo nello sguardo
XI
Adesso, sì

È adesso 

“il battesimo dei nostri frammenti”
Il cammino li unifica

Il relativo

Il non tutelato 

gli dà la forza 

per compiere.
Giovanni Avogadri, giugno – luglio 2010
